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Venerdì a Ginevra si riunisce il comitato 
che negozia rUruguay round sulla 
liberalizzazione dei mercati mondiali. 
Ma la speranza di successo sono fievoli. 

Economia&Lavoro 
Il fallimento dell'accordo agricolo 
ha scatenato la riapertura di altri fronti 
su cui era già stata raggiunta una intesa 
ira i centosei paesi aderenti al patto 

Gatt, nuova vigilia al cardiopalma 
D o ^ la guerra agricola la pax commerciale si allontana 
Venerdì a Ginevra si riunisce il comitato dell'Uru­
guay round. Ma sono molto fievoli le speranze che 
possa essere siglato l'accordo mondiale sulla libera­
lizzazione degli scambi. 1 contrasti sui temi agricoli 
hanno rimesso in discussione anche gli altri accor­
di. La rincorsa alle misure protezionistiche di Usa e 
Cee. Il rischio che il mercato si suddivida a grandi 
blocchi non comunicanti, v - " - - v 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. Il direttore del 
Gatt. Arthur Dunkel. ha convo- : 
calo il comitato negoziale del-
l'Uruguay round a Ginevra per 
venerdì prossimo, 15 gennaio, '' 
una riunione che nelle inten- > 
zloni del presidente Bush do- ' 
veva sancire l'accordo mon­
diale sulla liberalizzazione de­
gli scambi sia dei prodotti in­

dustriali, sia dei servizi, sia dei 
' prodotti agricoli. Ma evidente-
- mente Bush non aveva (atto i 

conti con la complessa evolu-
: zione delle contese commer-
: ciati dopo il braccio di ferro 
•'. imposto dagli USA contro le 

esportazioni sovvenzionate. La 
vigilia lancia segnali di algida 
incertezza tra i partner. 1 giochi 

sono quasi tutti da rifare. Il 
blocco delle trattative sui temi 
agricoli aveva innescato un 
dissidio a catena anche su altri 
fronti che sembravano già ap­
pianati. Quasi nessuno si illude ;

:' 
che ora, in una manciata di 
ore. si possano comporre le di- ' 
vergenze tra i 10(1 Paesi del ' 
Gatt L'accordo agricolo sotto- : 
scritto dalla commissione CEE ' 
e dagli USA viene bocciato.; 
dalla Francia alla quale inte- •;' 
ressa non ridurre del 21 per ; 
cento l'esportazione sovven­
zionata che le coniente di pa­
reggiare il proprio (|rave deficit 
industriale. Alla posizione ne­
gativa della Francia aderisco­
no Belgio, Spagnu ed Italia, 
quest'ultima a causa della ri­
duzione dell'export dei pro­
dotti mediterranei. Ma anche 
perchè l'Italia temi: i'intrusio-

r ne sui propri mercati delle ec- -
cedenze francesi qualora que- . 
ste non trovassero smercio al­
trove. ••-.' 

: Gli USA non sembrano preoc-
' cuparsi più di tanto delle «gra- : 
; ne> inteme ai Paesi CEE. Ed an- > 
,'.. zi sono intenzionati a poten- •' 

ziare le misure di protezione ', 
: sui loro prodotti industriali, ol- ' 

tre a ribadire severe riserve sul-
;; l'import di alcuni servizi. Non 
-fanno mistero ad esempio di 
; avere in programma un «Super 
.301 tradc act», ossia una nor- . 

,?: ma che permetterebbe l'ado- ; 
zione unilaterale di dazi supe- •' 

' riori anche al 100 per cento . 
: che renderebbero proibitivi i ' 

tentativi di penetrazione dei 

nare la strada alla pax com­
merciale mondiale. Un segna­
le chiaro è emerso nel corso ••• 
della disputa sulla soia. Mentre • 
negli USA non si fa più nem-
meno cenno al progetto di dar 
vita ad un nuovo Gatt, ossia ad '• 
un organismo multilaterale del 
commercio mondiale che sia •'., 
capace anche di dirimere i 
conflitti. •;•><••.-.-..•,• ; „••-..•;, -,.-•••• - •-. 
A sua volta, anche la CEE 
ostenta i muscoli. E chiede se- •; 
rie tutele nei confronti dcll'e- •; 
lettronica asiatica, della side- : 

. rurgia dell'Est, delle calzature , 
e delle biciclette cinesi e delle 
auto del Giappone. A tal fine la ; 
commissione insiste ad appli-

Paesi che intendessero chiude- '• care direttamente misure anti- : 
re le frontiere ai prodotti ame- dumping senza il benestare 
ncani. Una ntorsione preventi- del consiglio dove il fronte li-
va che certo non aiuta a spia- bensta (Gran Bretagna. Paesi 

Bassi, Germania, Danimarca) 
contrasta le restrizioni - del 
commercio. Inoltre la CEE ri­
mette in discussione le riduzio­
ni daziarie già concordate per i 

• prodotti industriali mentre per 
il tessile-abbigliamento, ha rin-

, nevato per due anni gli accor­
di bilaterali. •••'•••-

• Nel prossimo mese di marzo 
; scade anche il «fast-track», os­
sia la facoltà concessa dal 
Congresso USA di approvare 
in blocco l'accordo dell'Uru­
guay round senza doverlo 
scomporre ed approvare per 
singoli capitoli e per eventual­
mente riaprire singoli negozia­
ti su ciascuno di essi, L'ammi­
nistrazione Clinton, è vero, po­
trebbe sollecitare li rinnovo del 
fast-track; ma in ogni caso le 
trattative sarebbero condanna­
te in modo inevitabile a tirare 

; le calende greche. Sarebbe un 
.' negoziato senza fine. Nel frat-
: tempo, oltre alla perdita di ric-

' chezza di 200 miliardi di dolla-
; ri per ogni anno (si tratta del 
• maggior reddito che secondo 

'< l'OCSE deriverebbe dalla libe-
.. ralizzazione degli scambi), si 
: aprirebbe la corsa a rafforzare 
• i singoli protezionismi. E, so­

prattutto, sarebbe inevitabile 
lo sfilacciamento - con gli evi­
denti rischi conseguenti - della 

'., rete multilaterale del commer-
: ciò mondiale. Con la formazio-
, ne, probabile, di alcuni poli di 
- attrazione ciscuno dei quali vi­

vrebbe di luce propria. Uno, 
_ nella zona di libero scambio, 

con USA, Canada, Messico ed 
: addentellati - in Cile e forse 

Nuova Zelanda. Mentre l'area 
del Pacifico asiatico farebbe 
perno attorno al Giappone 

Grandi società di capitale 
Il Pds richiama Goria 
«È uno scandalo; il fisco 
OMitrolli di più e meglio» 
• • ROMA. «Evadono per 
150mila miliardi». È l'accusa 
(di cui riferiamo a fianco) del­
l'Associazione artigiani di Me­
stre contro le grandi società di 
capitale. E mentre oggi gli arti­
giani incontrano i gruppi par­
lamentari, i deputati del Pds 
decidono di investire della 
questione-1 il; ministro delle Fi-' 
nanze Goria per sollecitare, 
con una più severa vigilanza, 

' misure anche immediatamen­
te operative. Punto di partenza 
di un'interpellanza presentata 
ieri dal vicepresidente del 
gruppo Gianni Pellicani, da 
Lanfranco Turci e da altri de­
putati Pds è l'impressionante 
risultato delle verifiche fiscali a 
campione -effettuate dal Secit 
sui bilanci "90 e '91 delle Spa. 
Sri, ecc. Ora, a parte che 1160% 
delle società di capitali denun­
ciano al fisco redditi nulli o ne­
gativi ( e le perdite possono es­
sere riportate a sgravio dei pro­
fitti de) quinquennio successi­
vo) , con questi controlli è stata 
accertata una maggiore impo­
sta dovuta di 3.S19 e di 6.364 
miliardi . . • * - . « . . . . • . •« 

S'impone allora per prima 
cosa un'analisi dei bilanci di 
queste società per compren­
dere natura, origini ed effettiva 
portata dell'evasione. E, intan­
to, cosa impedirebbe una veri­
fica a campione della congrui­
tà effettiva dei costi dichiarati 
per stroncare il diffuso feno­
meno della deduzione delle 
spese di consumo personale 
dei soci dal reddito delle socie­
tà? e più penetranti controlli 

. per la repressione dell'uso di 
fatture fasulle finalizzate alla ri­
duzione dell'imponibile? o per 

V frenare delusione legata all'u-
- so (per ridurre l'onere fiscale) 
- dei prezzi di trasferimento tra 

, consociate italiane ed estere? . 
:, Qui anche un preciso sugge-

' •• rimento operativo: introdurre 
'• controlli sul pagamenti «estero-
•'"•' su estero» da parte di società 
' che attraverso fondi rieri o peg-
: ' ' gk> ancora con il sistema «Italia 
'/ su estero» retribuiscono servizi 
>'.;,. professionali in realtà prodotti 
:• in Italia. Altra proposta: intro-
•'•". durre limitazioni alla possibili-
;',. tà che 1 profitti vengano altri-
' buiti ai soci attraverso stru-
;..: menti diversi dalla ripartizione 
> degli utili, come i compensi 
';; agli amministratori (con cui si 

; evita il pagamento dell'Ilor) o 
V gli interessi su prestiti obbliga-
:; ' zlonari (la ritenuta d'imposta 
: è comunque vantaggiosa). -,-,-. 
- Gianni Pellicani sintetizza 

• cosi il senso dell'interpellanza, 
e più in generale dell'iniziativa 

.', della Quercia: «Ci sono tutte le 
' condizioni, e tutti gli elementi 

;; anche di scandalo, per una de-
; ciso mutamento della politica 

. di controllo delle Finanze. Non 
'•', è solo (ma anche) questione 
' dì leggi inapplicate o da modi-
' ficare. È la qualità e lo spirito 
- dell'intervento che devono 
-;; mutare: meno facili rilievi for-
,: mali connessi a comporta-
< menti da cui non deriva alcun 
': reale danno all'erario, e più 
:\controlli, a tappeto, nei con-
'•" fronti delle imprese maggiori, 
*" pubbliche e private». UC.FP. 

Un dossier inviato al presidente della Repubblica, al governo e ai partiti 

«Evadono tasse per 150mila miliardi » 
Gli artigiani accusano le grandi società 
Un'evasione fiscale di quasi 150mila miliardi. Una 
enorme frode di cui sarebbero responsabili le socie­
tà di capitale. L'accusa è dell'Associazione artigiani 
di Mestre che, dopo un'indagine accurata, ha pre­
parato un dossier e lo ha inviato al presidente della 
Repubblica, al governo, ai capigruppo di Camera e 
Senato e ai partiti. E il ministro delle Finanze, Gio­
vanni Goria, conferma le cifre., ; .' .•.;•.,,..._, ,.,.,.J„„ 

MICHKU URBANO 

• • MILANO. • : «Facciamo un 
ragionamento paradossale. Le 
società di capitale m Italia so­
no 550 mila con un'evasione 
media accertata di 274 milioni 
l'una. Se moltiplichiamo que­
ste due cifre si ottiene un totale 
di 149 mila mila miliardi. Quasi 
l'intero deficit del bilancio na­
zionale. Chiaro?». Giuseppe 
Bortolussi è il segretario del­
l'Associazione artigiani di Me­
stre, un'organizzazione che 
aderisce alla Confartigianato. 
La mininum tax? Peggio di una 
tempesta. Scuote le più solide 
certezza, fa venire a galla vec­
chi sospetti e frusta l'orgoglio. 
«Evasori noi? E no. mio caro 
ministro. Io qui ci lavoro da 12 
anni. Abbiamo 3.3C0 associati 
e di 1.400 curiamo lu contabili­
tà. Di loro sappiamo tutto. 
Compreso che è impossibile 
accusarli come fa Goria». 
• La guerra è dichiarata. An­

che perchè Bortoluiisi nel cas-

-' pubblica, il governo, i capi-
• gruppo di Camera é Senato, i 
' segretari di partito, la stampa. 
: L'obiettivo è dichiarato: mette-

' •• re sul banco degli imputati i 
"i «veri» evasori. Chi sono? Nes-
: sun dubbio: le società di capi-
. - tale, come a dire le industrie, le 

:- imprese •• commerciali • all'in-
r grosso e al dettaglio, società di 
, trasporti, comunicazioni, cre-
; dito, assicurazioni, • servizi, 

aziende agricole (coltivatori 
; diretti esclusi). E gli artigiani? 

% Per legge possono essere solo 
V imprese individuali o società 
;»' di persone. •'••••• ^-••:*.-..--vr-:v < 
, - In realtà, la ricerca nel labi-
; ' rimo fiscale inizia undici mesi 
i fa. Prima, cioè, che si materia-

: - lizzi il fantasma dell'odiatissi-
. ma minimum tax. Le cifre ven-
- gono pazientemente ricavate 
:• dalle relazioni '90 e '91 dei su-
•;• perispettori (Secit), dai dati 

della Sogei, la società pubblica 
setto ha un dossier con accu- '. ' che gestisce l'anagrafe tributa-
se-bomba. Elo tira fuori. Desti- v ria e dal "Notiziario fiscale", il 
nazione: 11 presidente della Re- :. mensile del ministero delle Fì-

.. nanze. I risulta! sono una con­
ferma clamorosa. Nel 90 su 

' 235.289 accertamenti eseguiti 
'sui modelli 740 si ha un'eva­
sione media procapite di 11,1 

--- milioni. Su 21.895 controlli re­
lativi alle società di persone 
(che comprende gli artigiani) 

- la frode raggiunge i 10,1 milio-
•. ni. Ma siamo ancora agli spic­

cioli. Il vero Eldorado dell'eva­
sione emerge dai controlli 

- (17.617) delle società di capi­
tale. Qui l'evasione media è da 
record: 199,7 milioni. Parola di 

•. Giuseppe Bortolussi: "Sono in­
calliti roditori di reddito". \.V:r.'.' 

v. E la possibilità che sia un er-
. rore? Una coincidenza storica? 

- U n o scherzo statistico? Mac-
• che! I conti sul '91 confermano 
? tutto. Anzi, il fenomeno sem-
•: bra ancora più esteso. Per ! 

modelli 740 (334.341 accerta-
." menti eseguiti) la media del-
;: l'evasione sale a 13,8 milioni. 
-Per le società di persone 

:!, (31.411 , controlli effettuati) 
;, l'imposta non pagata è di 12,9 
':;• milioni. E le società di capita-
;. le? La loro corsa verso il para-
• diso fiscale sembra inarresta-
' bile: mediamente 274,9 milio-

ni di imposta evasa per ogni 
:; accertamento. E c'è anche l'hit 
' parade delle società col viziet-
;', to di giocare a nascondino con 
, le tasse. In cima alla graduato-
>-' ria ci sono le società che si oc-
si cupano di minerali e metalli 
•; ferrosi: 4 miliardi e 770 milioni; 
' al secondo posto assicurazioni 
• e banche (tre miliardi), al ter­

zo i produttori di foto, Hi-Fi e 

articoli 'cinematografici ' (un quasi tredici milioni, si ha un 
miliardo e 300 milioni), al ; totale di 75 mila miliardi: più o 
quarto i grossisti (728 milio- '*' meno la metà rispetto alle so­
ni) , al quinto le aziende chimi­
che e farmaceutiche (832 mi­
lioni). . •-. ., •.......,: 

- Gli artigiani di Mestre non 
hanno lasciato niente al caso. 

\\ Le_ cifre le hanno studiate a 
•. lungo, rivoltate come uri guan­

to e sezionate, al microscopio. 
[.. E ogni risultato si.trasforma in 
.; nuove accuse. «Ne! '91 solo il 
„ 39,6% delle società di capitale 
: ed enti commerciali dichiara 
, un reddito, ti 33,3% accusa 
,: perdite. E il 27,1% dice di esse-
_' re in pareggio. Dunque, il 60% 
• non dichiara alcun reddito». --

. Ma anche gli altri evadono, 
'. ,no?«CertOimav9rreifarnotare 
- che le imprese individuali in 

; Italia sono 5 milioni e 800 mila. 
' Moltiplicando questo numero 

per l'evasione accertata, ossia 

cietà di capitale». 
Già, ma chi garantisce sul-

- l'attendjbilità dei daU? Sorprc-
' sa: niente di meno che il mini­

stro delle finanze, Giovanni 
'•" Goria. Proprio cosi. In un'inter-
' vista -di qualche giorno fa con-
'• ferma rutto. Conosceva la si-

tuazione? 'Rispostar «Vuole la 
; dimostrazione? Se fossimo sta-
--. ti all'oscuro • di tutto, : non 
-' avremmo varato, l'estate scor-
' ' sa, l'imposta patrimoniale sul-
; le imprese». Contento Borto­
lo lussi? «No, perchè non sono 

- delle risposte. Sono delle caz-
' zate immani. Dice che sapeva 
." e che la sua risposta è stata la 
/; patrimoniale del 7,5 per mille. 
- ; Peccato che l'abbiamo pagata 
.': anche noi a cui aveva già im­

posto la minimum tax. Ci pren­
de forse in giro?» 

Mercoledì 
1.3»gennaiol993 

La Giglio cambia presidente 

Sull'onda degli scandali 
resta incerto il futuro 
della grande coop reggiana 
Oggi il consiglio di amministrazione della Giglio, la 
grande coop lattiero-casearia reggiana, eleggerà 
nuovo presidente Adler Landini, dirigente della fi­
nanziaria della Lega di Reggio Emilia. Il vecchio 
gruppo dirigente travolto dai debiti e dalia crisi. I so­
spetti sul ruolo del potente direttore generale Alber­
to Galavemi. Futuro incerto: riuscirà la Giglio a re­
stare sotto controllo cooperativo? 

. - ' • : • - • ' . ' DAL NOSTRO INVIATO "' ' •"• 

. WALTER DONDI 

• I REGGIO EMILIA. Davanti al 
movimento cooperativo reg­
giano e ai soci di Giglio ci sono ; 
sostanzialmente due alternati- ' 
ve: cedere l'intero capitale di 
Giglio finanziaria e di parteci­
pazione - (la finanziaria che 
controlla le società operative e ' 
i marchi); mantenere il con- • 
frollo in mani cooperative e la­
vorare ad una polo nazionale ', 
del latte con Cerpl-Granarolo. ', 
C'è anche una terza ipotesi: '• 
quella di un accordo alla pari • 
con partner privati. Non è una 
scelta facile. Soprattutto per­
chè rischia di risultare obbliga­
ta. La situazione della Giglio è 
precipitata ai primi di dicem- . 
bre. L'indebitamento bancario 
ha raggiunto i 160 miliardi, l'e­
sposizione complessiva supe­
ra i 200, mentre il 1992 rischia 
di chiudersi con un deficit di 
una quarantina di miliardi. La 
cooperativa non ha i soldi per 
far fronte al progettato aumen­
to di capitale da 85 a 150 mi­
liardi della finanziaria. E Tanzi. 
che già ha il 30%, è in agguato: ' 
può prendersi tutto. • -«.. ••<• 

La Lega, ma anche l'Unione ' 
coop bianca (presente nella 
compagine sociataria) inter­
vengono a mettere uno stop. 
Intanto, si scopre che il diretto- : 
re generale, Alberto Galavemi, • 
socialista e in quel posto (pe-
raltro «ereditato» dal padre) da 
22 anni con amplissime dele- ' 
ghe, ha approntato un proget- : 
to di ristrutturazione che ri- : 
schia di consegnare la società ','• 
nelle mani di Tanzi. Non solo, -
qualche giorno fa lo stesso Ga- -
lavemi viene chiamato in cau- ; 
sa perchè si sospetta che, in . 
società coni suoi fratelli, abbia -
a suò-tempo acquistato il terre- ; 

no su cui qualche anno dopo : 

verrà costruita la nuova sede -
della " Giglio. ' L'interessato . 
smentisce, ma non basta a pia- -
care la bufera. Per la coopera- -
zione si aprono due fronti: ; 
quello estemo costituito dai -> 
creditori e in particolare dalle -
banche, quello intemo rappre- ' 
sentalo dall'attuale vertice. 

: Al primo si risponde con -
una prestito di una sessantina ' 
di miliardi, messo a disposizio- ' 
ne da un pool di cooperative 
reggiane e nazionali, di consu­

mo e altri sehori forti. Poi si 
tratta di cambiare il vertice. I! 
presidente, il pidiessino Emilio 
Severi, ha messo a disposizio­
ne il mandato, ma Galavemi 
resiste. Interviene anche il pre­
sidente della Lega nazionale 
Giancarlo Pasquini e alla fine -

, si raggiunge un'intesa: il diret­
tore generale,rimcttera tutte le 
deleghe. Ma !a Lega si riserva .' 
di verificare sr/sono state com-

; messe delle iregolaratà nella 
gestione e. U .possibilità di 
azioni di rivalsa. Cosi, questa 
mattina il conaglio-di ammini­
strazione eleggera presidente 
della Giglio Adler Landini. 46 

- anni, diretto'rcTinanziario della < 
Ccfr, la finanziaria della Lega :' 

, delle cooperalive di Reggio • 
Emilia che ha svolto un ruolo : 
decisivo in queste settimane 
per evitare il.tracolloideila coo­
perativa. -,-. •-.-,• — 

Resta aperto il problema del 
futuro del piccojo colosso iat-
tiero-cascario. AReggio si con­
tinua a dire che tutte e tre le • 
ipotesi oil tappao rimangono 
valide. Si sono in'ittiti.i contanti -
con Tanzi, coroesemprc inte-

, lessato a comprare la maggio- * 
ranza di Giglio fitanziaria. Ma 
non è l'unico., jafàtti, nella' 

, guerra aperta per [.controllo di 
. del mercato lattieo, Giglio è 
' un boccone prelibato: ha un 
fatturato di 400 miliardi e circa 
il 4% del latte frescoe di quello ' 

. Uht, ma soprattutto'una pre­
senza fortissima ncIParmigia- :'. 

, no Reggiano, la cui óisi è pe­
raltro una delle causetieile dif-
ficoiltà dell'azienda. Certo, la 
strada preferibile sarebbe '-
quella di mantenere il :orurol- ':* 
lo in mani cooperative. Con 
l'obiettivo'di'darvita'adan uni­
co polo nazionale d? otre mil­
le miliardi di fatturato, iisicm'e 
al Cerpl-Granarolo.'Cheperal-; 

tro si era cominciato a'eostrui-
re un anno fa con la costiuzio-
ne di Società generale aimefi-
tare. che aveva il cornato di ;' 
realizzare l'integrazione fra<3i- •;' 
glio e Cerpl. 11 problema seno 
le risorse: riusciranno'le coop,;-. 
a mettere insieme i capitali né- : • 
cessari ad una operazione che ~ 
già un anno fa apparva molto • " 
impegnativa e che òri; dopo i P 
disastn della Giglio, multa as- " 
sai più ardua7 

IL CASO Terlizzi: schiantate le serre dal maltempo 
Danni ingenti e 4mila posti a rischio mentre la criminalità impazza 

La neve piega la capitale dei fiori del Sud 
LUIGI QUARANTA 

• i TERLIZZI (Bari) Quella 
notte maledetta del 2 gennaio 
in paese non c'era rimasto 
nessuno: l'intera cittadinanza ' 
si era mobilitata per cercare di 
salvare le serre. Tutto invano: e 
cosi Nicola Volpe ha visto croi- : 
lare 13.000 dei 19.000 metri : 
quadri di serre della azienda di 
famiglia, una delle prime nate 
nel paese, nel 1960; Francesco 
Leonardelli, che tre anni fa 
aveva realizzato prendendo a 
prestito 30 milioni i suoi primi 
3000 metri coperti in legno e -
plastica, ha perso tutto. Mario j 
Tncarico, titolare di una delle : 
aziende più avanzate, aveva :-
sotto le serre milioni di pianti- ' 
ne, il risultato di una tecnica , 
nuova avviata - proprio que- •, 
sfanno, che avrebbe permes- '• 
so di svincolarsi almeno un po' 
dal monopolio olandese della 
produzione di bulbi. Con tutti i : 
suoi familiari ha assistito impo-. 
tenie al crollo delle strutture, ' 
sotto settanta, ottanta cernirne- '• 
tn di neve: «Passavano le ore e 
la tormenta aumentava: c'era- < 
varno divisi da una parte io, • 
mio cognato e uno dei miei fi- ' 
gli, da un'altra altri due miei fi­
gli, c'era anche il piccolo di -

quattordici anni, e un mio col­
laboratore. Per un po' abbia­
mo cercato di lacerare la pla­
stica per non far accumulare la 
neve, ma dopo pochissimo 
tempo era diventato pericolo­
so: dagli squarci fatti con i col­
telli cadevano valanghe di ne­
ve di qualche quintale e dalle 
strutture venivano scricchiolii 
sinistri: a sera le serre erano 
tutte a terra, e ancora nevica­
va». .--.-.: .._•.-.--••.--••• 
' - In una settimana il sole ha 
sciolto tutta la neve, restituen­
do un paesaggio sconvolto, 
fatto di Immense distese di fer­
ro e plastica crollate, piegate, 

• contorte. Il danno, per questo 
paese di 27mila abitanti a venti 
chilometri - da • Bari, capitale 
della floricoltura nel Sud, è di 
almeno 100 miliardi, solo per 
quel che riguarda le strutture; e 
poi c'è la produzione che 
muove ogni anno un giro di af­
fari da 50 miliardi. 4000 perso­
ne, sono almeno per il mo­
mento senza lavoro. Lo sgom­
bero delle strutture crollate co­
sterà molto e creerà problemi 
non da pòco anche sul piano 
ecologico: dove smaltire ton­
nellate e tonnellate di ferro che 
le fonderie non ritirano perchè 

è zincato? 
Il paese è mobilitato, il Mu-

- meipio è occupato, da giorni si 
susseguono riunioni con il pie-

: Ietto, con i parlamentari, con 
le autorità regionali. Ieri uno 

.• sciopero generale ha bloccato 
V la cittadina e dal palco, al ter-
' ': mine del corteo i dirigenti sin­

dacali dei braccianti e dei col­
tivatori hanno ribadito l'urgen-

, za di interventi che permetta-
:'[ no all'economia - dell'intero 
,' paese di rimettersi in moto. Si 
- tempesta di telefonate la presi­

denza del Consiglio dei mini­
stri per ottenere un appunta-

• mento con il sottosegretario 
,; Fabbri perchè a Terlizzi sia ri-
- conosciuto lo status di zona 

' '• colpita da grave calamità natu­
rale. - • '• '.;._••.• --"•;:-.'-•:.-: _- -

; • Terlizzi è in ginocchio, ma ci 
;, tiene a dare di sé l'Immagine 

;• di un paese che lavora e pro-
P duce, che non chiede prowi-
' denze, ma interventi. «Una ri-
' vendicazione giusta^ ma sui 
•; soldi che arriveranno sarà al-
"' trettanto giusto vigilare attenta-
. •'. mente». A parlare è Nichi Ven-
l dola, deputato di Rifondazio­

ne comunista, terlizzese, che 
dal 2 gennaio è in prima fila 

' nella mobilitazione. Con l'im­
barazzo di trovarsi in questi 

giorni a fianco di un sindaco e 
di una amministrazione comu-

' naie (e dei loro padnni politici 
; baresi de e psi) contro i quali 

tutta la sinistra ed anche una 
' buona parte della De locale sta 
. conducendo una durissima 

battaglia in nome della traspa-
• renza e della lotta alle infiltra­

zioni della criminalità organiz­
zata. Quasi metà dei consiglie­
ri si è autosospesa dopo alcuni 

: oscuri episodi, come il pestag­
gio di un assessore comunale 

; da parte di un noto malavito­
so, avvenuto in piazza, sotto gli 

'. occhi dei vigili urbani e mai 
denunciato all'autorità giudi-

, ziaria. Le sedute del consiglio 
si svolgono alla presenza di 

'. energumeni poco raccoman­
dabili, i consiglieri comunali 
del Pds e di Rifondazione sono , 

> spesso fatti segno a minacce. ' 
"" Vendola nei mesi scorsi ha an- ! 

che chiesto lo scioglimento del 
consiglio, ma nulla è accadu-

- to. Oggi, sull'onda della mobi- . 
;: Illazione il sindaco Mauro . 

Maggialetti, un giovane agro- : 
nomo de espressione diretta 
delle : aziende floricole più : 

: grosse, vorrebbe cancellare 
tutto questo, e prova a cavalca­
re la tigre della protesta per 
guidarla anche «contro quelli 
che infangano il nome di Ter­

lizzi» 
•E invece la presenza della 

criminalità ha avuto effetti de­
vastanti sullo stesso settore flo­
ricolo», aggiunge Vendola, un , 
paio di anni fa ai commercian­
ti che visitavano il mercato dei -
non sparivano in media quat­
tro-cinque furgoni al giorno, e 
per naverli si pagava un pesan­
te pizzo II risultato è stato che ' 
sono fuggiti al Baricentro di 
Casamassima, una megastrut­
tura privata dove arrivano ì fio­
ri dall'Olanda e dalle quattro-
cinque principali aziende di 
Terlizzi, mentre in paese non ' 
arrivano a compimento i lavon 
per il nuovo mercato nel quale 
dovrebbero essere ospitate an­
che strutture per la valorizza­
zione del prodotto e per il so­
stegno alla • commercializza­
zione che a Terlizzi ancora 

; mancano. E cosi i piccoli prò- • 
duttori sono costretti ad arran­
giarsi nel vecchio mercato do­
ve piòve dentro e a Natale, uno 
dei momenti di picco della do­
manda di fiori, andava via la , 
luce. E molti ieri mattina, me- ' 
stravano le lettere con le quali 
l'Amministrazione • comunale ** 
ha chiesto, per il 1993 un au­
mento del 300% del costo dei 
posteggi. - - -

CCT 
C E R T I F I C A T I DI C R E D I T O 

DEL T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il 1° gennaio 1993 e termina il 1° gennaio 
2000. 

• Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. La 
prima cedola, del 7% lordo, verrà pagata il 1° Juglior1993. L'importo 
delle cedole successive varierà sulla base del rendimento lordo all'emissio- . 
ne dei BOT a 12 mesi maggiorato dello spread di SO centesimi di punto per 
semestre. :-.v.-:-.';"'. ' 

• Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Per il primo semestre il rendimento effettivo netto è del 12,63% annuo 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. '-'̂  

• I privati risparmiatori possono prenotate i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 15 gennaio. 

• I CCT fruttano interessi a partire dal lu gennaio; all'atto del pagamento 
(20 gennaio) dovranno quindi essere versati, oltre al prezzo di aggiudica­
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno 
comunque recuperati dal risparmiatore con l'incasso della prima cedola. 

ym Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. ^ 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. -i 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

\ • ••' i 


